
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SAN NICOLA ARCELLA NEL DISTRETTO DELLE TERRE DI RUGGERO  

- Dal Medioevo alla contemporaneità - 

 

San Nicola Arcella si inserisce, per identità storica, appartenenza e permanenza di 

elementi significativi, nel sistema culturale delle terre di Ruggero, uno dei più 

importanti tra i dodici distretti locali individuati e analizzati nel Piano per la 

Valorizzazione dei Beni Paesaggistici e Storici curato dal Settore Pianificazione e 

Gestione del Territorio della Provincia di Cosenza. 

Il distretto culturale in cui si pone è subordinato da una parte alla realtà storica di 

epoca normanna, legata all'arrivo in Calabria del gran duca Ruggero d'Altavilla, 

intorno al 1050, e dall'altra parte al moderno sistema di relazioni anche 

amministrative che vanno a connotare la spazialità contemporanea, in contiguità con 

il passato. 

Il patrimonio storico e culturale di San Nicola Arcella, in base all'indice di centralità 

del patrimonio culturale (ICPC), si colloca, insieme a tutte le terre di Ruggero, in 

posizione A, ovvero di primario valore, poiché appartenente a un distretto culturale 

maturo, in grado di avviare politiche di sviluppo fondate sulla dimensione culturale. 

Posto in una posizione a picco sul mare, sull'estrema punta del golfo di Policastro, 

con un belvedere, alto 110 metri, che si affaccia sull'isola di Dino, ai piedi della Serra 

La Limpida, termine meridionale del monte Sirino, in un'area costiera la cui 

conformazione ricorda il litorale della lucana Maratea, il borgo di San Nicola Arcella 

presenta un centro storico costituito da viuzze strette, lastricate in pietra, e 

camminamenti che conducono in aree culturalmente importanti, come quella dell'arco  

magno, quella della chiesa di San Nicola da Tolentino e quella rocciosa del monte 

Coppuliello; il tutto crea un paesaggio che, seppur antropizzato, mantiene intatte le 

sue caratteristiche manifestazioni identitarie. Contesa tra il mare in basso e le rocce in 

alto, San Nicola divenne, proprio per la sua stessa conformazione, una delle colonie 

normanne di maggiore spessore, le cui tracce sono ancora presenti nellôattuale centro 

abitato. 

La sua posizione geografica, infatti, era favorevole al controllo del litorale, 



minacciato dalle incursioni barbaresche che si registravano in tutta la costa. 

Originariamente San Nicola era casale di Scalea, come dimostra il retaggio filologico 

ancora permanente nella denominazione dei suoi abitanti, definiti del óCasalicchioô. 

In base a quanto riportato dai cronisti medievali, Roberto il Guiscardo, fratello di 

Ruggero I, mostrò per la prima volta ai calabresi la sua indole malvagia e i suoi 

obiettivi politici proprio nellôarea di Scalea, di cui, come si ¯ precedentemente 

affermato, San Nicola era casale. Secondo gli storici medievali, in questôarea, il 

Guiscardo catturò un gruppo di commercianti amalfitani per derubarli ed ebbe la 

meglio sulle milizie locali, che erano stanziate in un castrum di età longobarda, e vi 

insediò i suoi seguaci. 

Il Guiscardo e i suoi uomini considerarono da subito lôimportanza strategica di tutta 

la zona e principalmente di Scalea, dove fabbricarono un maniero che, agli occhi del 

geografo arabo Al-Idrisi, apparve ñbello e ragguardevoleò e che nel 1190, durante la 

guerra del Vespro, venne visitato da Riccardo I Cuor di Leone. Gli Aragonesi 

mantennero il controllo della zona fino alla vittoria di Carlo I DôAngi¸, quando 

Scalea fu assoggettata alla Contea di Lauria. 

San Nicola nel 1442 divenne feudo dei Sanseverino, mentre  nel 1501 passò ai 

Caracciolo, a capo dei quali vi era Giovanni Andrea, colui che acquistò anche il 

maniero di Scalea, trasformandolo nella più importante piazzaforte del golfo di 

Policastro. In seguito San Nicola passò, per successione femminile, alla famiglia 

Spinelli, il cui capostipite Giovan Battista fu duca di Castrovillari e Cariati. 

La famiglia Spinelli dal 1566 detenne San Nicola come principato, fino allôeversione 

della feudalità, decretata dai francesi nel 1806. 

Nel XVIII secolo il principe Scordia Pietro Lanza Branciforte, avendo sposato 

Eleonora, ultima erede degli Spinelli di Scalea, divenne principe di tutto il feudo e 

alla contrada Dino fece costruire come sua residenza estiva il grande palazzo che si 

erge ancora maestoso sul promontorio, visibile dalla strada. I coloni del principe, 

insieme con gli antichi abitanti, dediti soprattutto alla pesca, costruirono il primo 

regolare nucleo urbano, cioè il primo casale che prese il nome di Casaletto. 

Lôindipendenza da Scalea giunse nel 1799, nellôambito dellôordinamento 



amministrativo disposto dal generale Championnet, al comando delle truppe francesi, 

nonché difensore della nuova Repubblica Romana, desideroso di estendere le sue 

conquiste anche nella Regione Partenopea; in quel momento San Nicola venne 

inserita nel territorio del Cantone di Lauria. 

Successivamente però, in base alla legge del 19 gennaio 1807,  il territorio di San 

Nicola venne reinserito nellôambito della giurisdizione del Governo di Scalea, come 

sua Università. Fu poi, in seguito al riordino predisposto per decreto del 4 maggio 

1811, in virtù del quale vennero istituiti i Comuni, che per la prima volta San Nicola 

Arcella venne citata tra  le frazioni di Scalea con la sua attuale denominazione. 

Prima della denominazione attuale, infatti, il territorio si chiamava San Nicola dei 

Bulgari. Lôattuale appellativo Arcella è riferito alla morfologia del territorio su cui 

sorge lôabitato, ovvero una rocca, quella che in latino si definisce arx. 

Su questo territorio si presuppone che si siano rifugiati i superstiti di Lavinium, la 

piccola città romana, nei pressi di Scalea, sorta dopo la caduta di Laos, assalita dai 

barbari del nord. La popolazione di Lavinium fu costretta dalle condizioni igieniche, 

vista la malaria che infestava la piana del Lao, e dalla necessità di difendersi dalle 

incursioni saracene, a rifugiarsi sulle alture vicine, dando così origine, in età 

bizantina, a Scalea e al casale di San Nicola Arcella. 

Ancora da Scalea, nel Quattrocento e nel Cinquecento, nella triste fase delle 

incursioni musulmane, giunsero altri profughi, che avviarono la costruzione del 

centro urbano su basi meno precarie. Lôautonomia amministrativa si raggiunse nel 

1912, quando San Nicola Arcella divenne Comune autonomo, grazie allôintercessione 

di Alessandro Siciliano, economista, relatore di tre processi di valorizzazione del 

caffè, filantropo, fondatore di molti istituti di beneficenza e istitutore di una prima 

pensione sociale per i poveri. Grazie a Siciliano San Nicola Arcella abbandonò 

definitivamente lo status di casale sottoposto alla giurisdizione di Scalea, divenendo 

Comune, il cui primo sindaco eletto fu Michele Tenuta. La storia contemporanea di 

San Nicola Arcella si lega strettamente alla personalità e alle vicende dei suoi 

abitanti. Sicuramente tra i personaggi più determinanti per la storia di San Nicola vi è 

Crawford, scrittore statunitense che intorno alla fine dellôOttocento pose la propria 



dimora presso la torre di guardia, dove ambientò alcuni suoi racconti, offrendo 

testimonianza della vita del piccolo borgo marinaro. Tra i personaggi di rilievo legati 

a San Nicola Arcella, nellôabito del Novecento, si ricordano Amedeo e Antonio 

Barletta, cavalieri del lavoro espatriati in America Latina, dove divennero importanti 

imprenditori, intorno al 1912. Al comune di San Nicola Arcella, nel 1932, hanno 

donato lôasilo infantile intitolato alla madre, Filomena Barletta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL PAESAGGIO  

Uno dei cardini importanti di San Nicola Arcella, da cui non si può prescindere per 

una corretta lettura del tessuto urbano e soprattutto per la sua tutela, è il paesaggio.  

Il paesaggio, allôinterno di un contesto urbano, ¯ un elemento di primaria importanza  

per il benessere dellôuomo; ¯ naturale, infatti, ed è proprio della natura umana, 

cercare luoghi la cui vista dia senso di armonia, allegria o singolarità, mentre si fugge 

dai luoghi disordinati, piatti, che producono disagio. Un paesaggio equilibrato 

produce calma e godimento estetico; caratteri salienti dei paesaggi sono lôidentit¨ e la 

riconoscibilità.  La qualità del paesaggio, quindi, deriva in varia misura, secondo i 

casi, da aspetti estetici quali l'ordine, l'equilibrio formale, la varietà ed anche il 

disordine pittoresco e le dissonanze singolari, ma anche da aspetti di identità, cioè da 

forme di una struttura che riconosciamo. 

A San Nicola Arcella sussistono tutti quei caratteri che rendono il suo paesaggio 

bello, unico, peculiare, identitario e quindi ricercato dai viaggiatori o da chi sceglie di 

viverci come fece lo scrittore americano Crawford. Qui, infatti, la natura, anche 

quella antropizzata, come per i punti panoramici in cui si trova lôemergenza 

architettonica 'torre saracena', il palazzo dei principi etc., è in totale armonia con 

lôambiente circostante e ne costituisce un tuttôuno inscindibile, rimanendo 

incontaminata, quasi intatta e quindi meritevole di essere tutelata, conservata e 

valorizzata. Testimonianza è la costa frastagliata, costituita da una bellissima e 

variegata scogliera a picco sul mare, con alternanze di impressionanti strapiombi e 

insenature sabbiose, dove si nascondono calette 'romantiche', lambite da un mare 

cristallino, che si contrappone alla circostante verde e aulente macchia mediterranea, 

fatta di piante di lecci e pini, in cui si inseriscono il lentisco e il mirtillo. 

Su questa costa la natura, con i suoi agenti, ha disegnato anfratti dalla bellezza 

incantata, come lôArco Magno e la Grotta Enea, piccole spiagge, come quella di 

Canalgrande e di Fiuzzi, e unôunica grande baia, custodita gelosamente dallôincantata 

torre Crawford, che ne rappresenta il porto naturale.     

La tutela del paesaggio e la sua valorizzazione hanno lo scopo di rilanciare il 

territorio di San Nicola, cercando di limitare al massimo la speculazione edilizia che 



arrecherebbe gravi danni allôambiente, ancora incontaminato.  

Ciò che si propone, in base alle caratteristiche e alle qualità del paesaggio sanicolese 

sopradescritto e ampliando le proposte che la stessa popolazione ha enunciato su blog 

e petizioni, è la creazione di un grande parco naturale, una sorta di grande giardino 

che abbracci lôarea gi¨ inserita come SIC (sito di interesse comunitario), i promontori 

su cui si stagliano la torre saracena e il palazzo dei principi, la zona del vecchio faro, 

tutta la scogliera partendo da una quota di circa 80 m s.l.m., parte del castagneto e di 

una fascia di fondali marini.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 


